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ANTONIl • ALLEGftlI 

CÓGNOMENTO ' CORRICI I 
PICTORIS • SUPERIORIS • ITALIAE 

PRAESTANTISSIMO 

QUEM 

GRATIAE • PLACIDO • IN • PRIMIS • VULTU 

NASCENTEM • CONSPEXERE 

• • 

qÙiRINUS • BIGIUS • ADV. 

UIJREAS -, HAS • FRONDES • FLORESQUÈ 

gOLLERTER . HINQ • INDE • DECERPTOS 

MUNICIPI • IN • AEVUM • CELEBRANDO : 

UETUS • LIBENS • OBFERT 

AN. MDCCCLX. 



(| 3 ^ 



Epi^rafo di Melchiorre Missmmi 



ANTONIO DA CORREGGIO 

per la sola forza del genio 
ciò che parsa sogno fra il velo delle possibilità 

nell'arte verificò: 

non altrui scuola né la stessa natura, 

ifa tna nuova forma veduta dalla squisitezza della sua akima, 

ina nuova maniera sentita dal delicato suo gusto 

originalmente seguì, 
commendato di una propria sublimità 

■ 

LA GRAZIA IN SUA DOTE SI TOLS^'. 

SENZA LINEE RILEVÒ 1 CONTORNI PER INCANTESIMO*. 

EFFIGIÒ LE SEMBIANZE I^ALLEGRATE DI UN RISO CELESTE! 

TROVÒ NUOVI SCHERZOSI ANDARI DI PANNI! 

NUOVE DOLCEMENTE SEDUCENTI MOVENZE*. 

SULLA PUNTA DEL PENNELLO LEGGIADRISSIME INVENZIONI RACCOLSE*, 

SERPEGGIÒ LE FATTEZZE CON INUSITATA ELEGANZA*. 

ESPRESSE NEI MOVIMENTI UN* ONESTA RITROSÌA: 

LE STESSE PERTURBAZIONI FECE AMOROSE: 

LUMEGGIÒ I FONDI DI UN ARIA VAPOROSA E DORATA 

E DI TALE ARGENTINA BRILLANZA LE CARNI IMPASTÒ 

CHE LE DIRESTE NUTRITE d' AMBROSIA, SOFFIATE DAI ZEFFIRI. 

DI RARO STILE E DI STUDIATO FINIMENTO NELLE TAVOLE, 

d'immensità e ardire sommo nel FRESCO, 

jHAESTRO PPI'L^ OMBRE TRASPARENTI E DEGLI SBATTIMENTI PELU LUC^ 

FU Pl6 CHE PITTORE 
yiy* PORTENTO, UNA MAGÌA. 
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ilungherebbesì certo dal Vero chi sostener volesse che 
la pittura fosse operazione soltanto dì fantasia e di mano i 
ma non meno andrebbe errato chi affermasse essere una 
gentil fattura dello ingegno, e nulla più, concìossiachè mi 
pare eh' ella consista hell' unità compiuta di «entrambe i 
termini. E per fermo chi e che non vegga, che nelle 
dipinture il minor pregio si é quel del pennella ^ semplice 
esecutore di quanto prima si figura la fantasia, temperata 
però dall' ingegno; la quale talora concepisce e forma 
immagini cosi vive e perfette, che la mano e i colori 
non sono atti che ad esprimerle inadeguatamente? Perlo-, 
che io direi che . la pittura è V arte (V incarnare, me* 
diante i colori, % tipi del bello, che esistendo prima nella 
fantasia del pittore, va poi di mano in mano riscon* 
trando nella natura. Di qui pertanto è che si derivano 
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le comparazioni tra essa e la poesia, fra le opere dell' ar- 
te e le meravìglie della natura, e, quel che è più, tra la 
pittura imitatrice, e 1* onnipotenza creatrice dell* universo, 
Tali. pregi ben si ravvisavano nella greca pittura, della 
quale ritener si deve non potersi ora immaginare e for<> 
mare cosa più semplice, più leggiadra, più grande. 

Salita ella lentamente dal suo nascere, sebben rozzo 
ed imperfetto, all'apogèo della perfezione per Zeusi, per 
Parrasio, e per Apelle, quali opere meravigliose e divine 
non produsse? Le quali se con danno immenso dell* arte 
quasi tutte si perdettero, non perciò restarono meno iU 

« 

lustri e grandi que' «pomi . . . , , Ab ! che io non posso a 
meno di rattristarmi altamente alla rimembranza del fatai 
destino de* monumenti Greci , allorché dall' invitto ROf 
mano braccio fu abbattuto il trono di Alessandro, che 
ricoverato aveva ogni beli' arte, e al cader di esso cadde 
la pittura per mille anni e mille. La gioventù latina, che 
rivolgeva nell' animo il pensiero di signoreggiar quasi tutta 
]a terra, sdegnò mai sempre di darsi alle tenere grazie, 
ai piaceri innocenti delle arti che tanto rendono mite e 

m 

gcnlile il mondo socievole. E trasvolando rapida la mia 

mente i tenebrosi secoli funesti in cui l' Italia sotto ai 

« 

colpi di straniere spade non presenta che stragi e lutto, 
perviene all'augusto Seggio di Piero, degli Estensi, dei 
Gonzagbi e di quei ohe imperavano nell' Insubre terra. 

Dipingevano ad un tempo allora Raffaello in Roma, 
Tiziano in Venezia, p Gor^^eggio in Parma, pari « Irà 



{dgélìtissimi Soli che da altri non saranno mai ecclissatL 
Agitati e accesi dai Nume clie Genio s' appella^ e che 

da tanti secoli poteva dirsi scomparso dalla terra, ne vef- 

« 

sarono sulle tele tutta la possanza : end' è che i lòr 
pennelli offrono insieme nobile invenzione, disegno per* 
fetto, fior d'eleganza, vigoria di lumi e di tinte^ impa- 
sto armonioso e morbido, sublimità d'idee e di affetti^ 
giudizioso raggruppar di forme, mover d' ombre ora ad- 
densate or rare, freschezza, grazia^ beltade, sfuggevoh 
dintorni, decoro, ordine, e checché altro siavi che.valgat 
ad esprimere il più fino magistero deli' drte. E siccome 
Raffaello occupa l'alto intelletto e Tiziano il guardo, cosi 
1' altro ne signoreggia i cuori. Ma nulla dirò dei primi 
due, perché parlar m' è grato della mia Patria e degli 
illustri suoi figli. Tu sola, puoi andarne altera, o mia 
diletta «Correggio, in cui ebbe vita e culla il non mar 
abbastanza celebrafto Allegri, che 

Nelle espresse da Lui forme divine 
Di sue palme segnò 1' arduo confine. 

io, (|uantunque non dipintore^ a favellare brevemente 
in' accingo dell' arte sua , unico e nobilissimo subbietto 
del mio discorso. 

Salve, immortale Antonio Allegti, o delle Grazie 
alunno incomparabile, salve o redivivo Apelle. W Io non 

(1) Id qaafito àlP epoca della nascita di Antonio, itila qualità de' suoi 
Genitori e della sua famiglia, agli stùdi da lui fatti si nelle Scienze come 
nelle Arti si vegga inGne il relativo Cenno Biograflco. 



riveggo mai la tua immagine, che pur siovenie mi corre 
air occhio in queste Patrie sale, ritratta per mano di un 
tuo seguace illustre, che io non me le prostri tutto umile 
e pieno d* ammirazione. Da essa traspare quella bontà 
natia, che la tua vita e i tuoi costumi soavissimi e puri 
informava. E parmi già di vederti coli* affettuoso Profes* 
sore Giovanni Battista Lombardi montar le scale del Pà« 
lazzo della celebre per beltà e per ingegno Veronica Gam* 
bara, e di sentire quel nobile Vecchio spiegarle i tuoi di* 
segni, notarne i punti più belli, meditarne e proferir le 
parole che meglio eccitar potevano, la simpatia e benevo« 
lenza della eulta Sovrana; mentre tu volgevi lo sguardo 
ora ai magnifici arazzi, or lo fissavi ai quadri ohe m 
adornavano le pareti* A te si aprirono da quel di le so« 
glie del sontuoso palazzo cui Francesca di Brandeburgo 
aveva con fasto quasi regale eretto in Correggio*, e che 
sotto gli auspici! della Principessa Verònica era divenuto 
la reggia delle Muse Italiane, perocché ivi accorrevano 
r Ariosto e il Bembo ad ossequiarla. Il nostro Lombardi 
lasciato, avea la cattedra di Bologna per restituirsi in 
patria a presiedere all' Accademia letteraria da Essai 
fondata. E fu già in quel palazzo, dove tu, o Anto» 
nio, potesti apprendere le proporzioni e le corrette eie-» 
ganze di una semplice architettura, dove potesti col fa^ 
vere della Corte ricoverarti a Mantova, ed ivi studiare 
ie opere del Costa , dì Uon Brqno , e più di tutti ie\ 
Mantegna. 
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Ma tu 9 se fosti sempre umile, vivendo a te roedesiino, 
è quasi ignoto agli altri, ora però vivi nella memoria di 
tutti, e vai per le bocche cosi del Letterato come del 
Polente e al par di essi tu sei sempre grande. Di fatto 
parlano di te gli affreschi del Monastero di S. Paolo di 
Parma, e specialmente quella caccia di Diana, ove vaghi 
putti affaccendati in cento guise a preparare gli archi e 
gli strali, a sciogliere i veltri, e a dar fiato ai corni, 
s'intrecciano a due a tre ed a quattro con bizzarri e 
bellissimi scorci di sotto in su. Parlano di te e il ritratto 
del tuo Mentore Lombardi, e i paesetti graziosi, e gli 
Amorini galanti che sono riputati prodigj dell' arte, e 
fantasie le più splendide che mai uscissero dal tuo divin 
pennelio» Parlano di te gli affreschi della cupola di S. Gio« 
vanni, ove le proporzioni • e Io scortare delle figure, i 
loro ignudi, i loro abiti, la vigorosa espressione delle 
teste, e tutto V intero componimento è cosi bello, che 
sembra che lo spirito del Buonarroti dalla volta della 
eappella Sistina passasse ad informare la tua virtù sotto- 
ponendosi alla grazia del tuo chiaroscuro. Parla di te 
quella celebre notte, che fu ricevuta a Dresda come un 
Re trionfante, e che il Richardson chiamò il primo qua-- 
dro del mondo, perchè tante sono le lodi da sbigottire 
qualunque Pittore cfie volesse imitarlo. E tu non concor- 
resti anche a ridonar la pace alla Parmense gente, allor*» 
che giù dair Alpi precipitarono le galliche falangi ? Un tuo 
quadro non valse forse i gran tesori che voleva V ineso» 

3 



rabil dritto della guerra? La gran Città che siede sQ \A 
Senna non fu adornata del tuo S. Girolamo, il più bel 
dipinto che uscisse mai dalla mano deir uomo? Oh quanto 
increbbe ai Parmensi il grave danno ! Però 1* amore della 
tua beir arte che ad essi in cor risiede , e che mai sem- 
pre vivrà, introdusse nel vóto seggio altra opera tua sotta 
il nome di Madonna della Scala, che il tuo divin pennello 
aveva raccomandata a fresca parete. La soavità, V amo- 
revolezza e la grazia che appariscono in questa di pintura ^ 
sono ammirabili, sebbene il tempo, che tutto quaggiù di-^ 
vora, fece disparire in parte gli estremi delicati accordio 
Ma ecco esauditi i voti delF intera Città di Parma, che 
in core sentiva la più viva brama e speranza di riacqui- 
stare il perduto Quadro. Ecco il sospirato giorno, in cui 
tutti si aggiravano e accorrevano pieni d' insolita gioja a 
congratularsi del suo ritorno, e a rivedere quel S. Giro* 
lamo folgoreggiare come una. stella. 

Egli è vero, che tu, o Antonio, non fosti giammai 
accarezzato e protetto come un Raffaello, ed un Tiziano^ 
né da Leon Decimo, né da Carlo Quinto; ma pure que- 
sto Grande Monarca, munifico protettore dei dotti e degli 
artisti, quanto non sarà egli stato sorpreso, allorché dal 
Duca Federico di Mantova venivangli offerti due tuoi qua- 
dri rappresentanti uno Leda, e l'altro Venere, e che fu- 
rono poi sventuratamente distrutti? Quale stupore non lo 
avrà rapito, allorché dalla Correggese- Saffo accolto nel 
regio suo castello dei sobborghi avrà passeggiate e viste 
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le stanze dal tuo pennello dipinte? e che ahi 

barbara sorte! or più non sono! Ob di cbe acerbo dolore 
fu per noi quella fatale, ignominiosa ruina! quale tristez^ 
za invase tutta la Patria mia al funesto pensiero cbe qui 
non rimànea più ùria sola memoria di te, o Grande no* 
stro Concittadino! 

Per quale divina vendetta, o, dirò meglio, umana per- 
versità, andavano mai infuriando allora le menti; talcbè 
in ogni contrada d' Italia ci assordasse Io strepito, e sbz* 
zamente o£fuscasse il polverio di quotidiane devastazioni? 
Durano da molte età in mano a' Turchi, durano intatti 
assai monumenti delle arti greche^ e qui in Italia per 
qual destino continuamente si bistrattano, si gittano a 
terra, si riducono al nulla le gloriose fatiche dei nostri 
maggiori? Forse abbiamo in dispetto che essi, come fu* 
roho, così appajano più grandi, più saggi, più ingegnosi' 
di noi? Speriamo forse cbe la storia tacerà e che non 
griderà alla nostra condanna? È egli possibile ardere tutte 
le scritture, abolire tutta quanta V umana memoria? Io 
confesso di bramare fervidamente la conservazione degli 
antichi monumenti e degli edifizj più vetusti, perchè ci 
ricordano le glorie e le cure di tanti valorosi ^genii dei 
secoli che ci precedettero, e perchè mantengono i vincoli 
che r età passate alla nostra e alle future congiungono. 
E allorché correva voce qui in Patria, che sarìasi can- 
giata forma all' unico avanzo del palazzo di Brandeburgo, 
oh! come mi 3Ì stringeva il cuore alla memoranda idea, 



che quello fu il Panteon e il Campidoglio del nostro Pit- 
tore! Ma si tronchino ornai rimembranze così funeste, e 
si prosegua a parlare di te, o Antonio, di te che anche 
in mezzo alle immense tue opere non iscordavi né gli 
affetti di famiglia, né le cure domestiche, perchè il tuo 
cuore, educato all'amor fraterno, era di una sensibilità deìU 
cata e nobile, pari a quella dell* incomparabile Metastasio. 

Infatti i tuoi quadri , oltre a queir arcana potenza 
che si chiama Genio, si legano cogli avvenimenti più in^ 
teressanti della tua vita , cogli affetti più cari dell' anima 
tua. E ne valga per prova quel ricco dono nuziale che 
facesti air amabile tua sorella, che ricordar doveva la 
santità del nodo a cui si legava. A tal uopo creasti lo 
Sposalizio di S. Caterina chiamato dal Vasari cosa celeste 
8ìj che le figure pajono fatte in Paradiso. Oh come nel 
volto della santa Fanciulla è ben espresso quel misto di 
gioja e di timor riverenziale ond' era compreso V animo 
della Sposa di Gesù! Oh come dal leggiadro dipinto tra-* 
spare la santità di quel nodo che lega due anime in una 
vita di amore, e rendendo indissolubile il matrimonio, 
comunica alla frale natura alcunché deirinGnito! 

Quando tu giuravi etema fé alla tua Girolama Mer^- 
lini W di quanti affetti e di quante ispirazioni ti furona* 



(I) In qaanto alP epoca del matrimonio di Antonio illegri colla Giro^ 
lama Merlini e de^ figli che ebbero dalla loro unione si vegga infine il 
Cenno Biografico^ 



sorgente e le dolcezze domestiche e V amor di tua donna ! 
L' Antiope non esprimeva forse il simbolo della tua fa- 
mìgiia? La Natività , la Sa<5ra Famiglia, e la Madonna 
della Scodella, sono opere tutte in cui trionfa eminente'^ 
mente V amor casalingo, poiché nelle creazioni del Genio 
é sempre trasfusa la vita intima dell' autore. Quando ve- 
desti la tua Girolama assisa su verdi zolle, con un vela 
avvolto intomo ai capelli, pendere immobile sul vezzoso 
bambino che- addormentato sì tenea sulle ginocchia, non 
traesti da (fuel commovente spettacolo il concetto di .quella 
Zingareila, da cui si pura sfavilla la poesia dell' amore^ 
è in cui versasti tutta T ebbrezza di marito e di padre?: 
E quando ti vedevi crescere intorno quelle leggiadre an-^ 
giolette, parca quasi che la natura preconizzar ti volesse 
il nome che ti diedero i posteri di Pittar delle Grazie ^ 
perchè 1 tuoi putti, dice Ìl Guido fieni, spirano e ridono 
con una grazia che bisogna rallegrarsi e ridere con essi* 
L' attitudine loro è vezzosissima, V indole lusinghiera, 
la semplicità delle azioni é tale che lìiostrano di avere 
l'anima sulle labbra. 11 Martirio di S. Placido, la Depo- 
sizione dalla Croce, e il S. Sebastiano non sono i germi 
di q«ei dolorosi pensieri che fecondar ti doveano la men- 
te, allorché i rancori, le noje e le liti domestiche ti to- 
glievano r interna tranquillità dell' animo? W Eppure an- 



' (1) L^ autore intende parlare di quelle dispendiose liti die per diversi 
anni fu costretto 1^ Allegri a sostenere contro li Aromanni saoi parenti^ 



ehe questi tuoi dipinti sono mai sempre guidati dalla 
più perfetta cognizione dell' arte, da cui non si scompa*' 
gna né la filosoQa , né V evangelica istoria. Tutte le fi« 
gure nei varii loro gradi appalesano al naturale V impres* 
Sione del dolore, od offrono uno spettacolo il più com* 
movente. Oh come 1* arte acquista maggior vigorìa e no* 
biltà quando alia Religione s* informi ! 

Le magnifiche pitture della cupola di S.. Giovanni ikhi 
potevano essere superate fuorché da quelle del Duomo, e 
sebben la dolorosa perdita della tenera tua compagna, di 
qoeir angiolo di pace, fosse per te la più tremenda della 
seiagareY pare essa t! inspirava a spiccare il volo più ar« 
dito della tua mente nel dipingere la cupola della Gatte- 
drale di Parma, della quale il Tiziano ebbe a sclamare; 
rovesciatela j empitela d' aro, né ancora sarà pacata a 
dovere. W Oh quante volte nel dipingere 1' Assunzione al 
Cielo di Maria , al cielo avrai spinto 1' addolorato pensie^ 
ro, al cielo dove era volata la più cara parte dell'ani-' 
ma tua ; quante volte nei più ardenti trasporti d' amore 
avrai bagnato di lacrime quella mano e quel penndlo 
ohe stemprava i colori , e quante volte nel ritrarre le 
angeliche coorti avrai bramato le ali dei Serafini per ri- 
congiungerti a Lei che sola ti parve Donna, e fu tual 



che gli contrastavano il possesso di alcani terreni, come si può leggere 
pel Cenno Biografico. 

(1) Le descrizioni di queste Cupole, come di tutte le altre opere del* 
r Allegri si possono leggere qqì iofìqe n^l reUtiyo Elenpo, 
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Ma £[ misut*a che la tua gloria diffondeasi pef l' Italia 6 
che ovumque coglievi palme ed onori, la tua salute ad* 
dava affievolendosi di giorno in giorno, e contando qua* 
rant' anni dì vita integerrima già t' inoltravi verso il se* 
polcro, che il di 5 Marzo 1834 chiuse per sempre nel co- 
mun lamento le tue spoglie mortali. Ahi che Antonio Alle- 
gri non é sulla terra che cener freddo e un gran Nome! 
Un gran Nome; perchè il Correggio innalzò l' arte 
che trasmette all' anima per le vie del guardo le setH' 
bianze del bello multiforme, sotto alcuni punti di vista 
ad un grado di prefezione ignota prima di lui, imitata 
poscia da molti, ma da nìuno finora agguagliata. Un gran 
Nome; perchè, dice il Ferretti, fu sommo nel colorito in 
modo che egli vide più addentro degli altri nella teoria 
dei colori, e prevenne coi fatti le dottrine del Venturi 
che insegnò, come l'aria trasmetta i colori più bassi, è 
gli altri solo rifletta: col quale artiflzio di colorire egli 
ottenne che le sue figure paressero come vedute entro 
uno specchio; e mentre a sera le altre pitture perdono 
vigore, le sue in certo modo le acquistano quasi fosfori ^ 
che, secondo il Lanzi, vincono il bruno dell* aria. Un' 
gran Nome; perchè fu Poeta immenso, che al dir di 
Giulio Romano ha sulla punta del pennello i pensieri, 
crea nella febbre deir intelletto ardite e strane figure 
eh' ei lancia quasi sdegnoso nelle sacre volte del tempio, 
e non avendo imitato alcuno non volle che altri potesse 
imitarlo. Un gran Nome; perchè fu sommo ed inarriva-* 



bile nel magistero del chiaro scuro, imiiarando appunto 
dal vero le naturali degradazioni delia luce, mercè la 
quali la natura si manifesta di colori e di forme sì varia 
e si ricca. Laonde tutti concludono, come si esprime 
r egregio nostro Concittadino Padre Pungileoni , die U 
Correggio osservò la natura, la sorprese nei punti mi* 
gliori che lusingar possono i sensi, ond' è antonomasti* 
camente distinto eoi nome di Pittore di figure amabili e 
incantevoli, cui offre V Europa applausi e corone. 

Ma offra pure applausi e corone 1' Europa a questo Gè» 
nio, cui ninno ha potuto imitare; gli si assegni pure il posto 
più glorioso per V invenzione di bellezze ineffabili; sieno le 
$ue opere un monumento parlante, al quale niun altro mal 
potrà compararsi; nondimeno spetterà sempre alla Patria di 
esso il tramandare ai posteri in memoria duratura V effigie 
del sommo Concittadino. Santo pensiero, che ferve neirani* 
mo di chi apprezza il bello, il sublime, il civico decoro^ 
a sprone della gioventù, ad ammirazione dello straniero per 
quella terra che come fu oulia e patria di un tanto Genio ^ 
cosi a questo Genio porgerà un tributo, se non condegno 
al merito , almeno figlio di un nobile sentire per le Arti 
Bell0, e per gli Artisti che eminentemente le eoUivaronOt 



'(Kota) Questo Elogio fu stampato in Ferrara por Doipenico Taddet Tìpo<« 
grafo Goy.** 1858, con altri miei lavora letteraril. Ma aveudo 
alcuni insigni Amatori delle Arti Belle desiderato che se ne 

* facesse una ristampa, mMndussi dietro i consigli loro ad ag-r 

giungervi in ristretto le notizie più certe sqlla vita e si^Il^ 
ppere di questo Genio d^lln Pittura. 
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ntonio Allegri nacque in Correggio nel 1494 da Pelle* 
grìno Allegri Possidente e Commerciante, e da Bernardina 
Piazzoli volgarmente detta degli Aromanni. La sua fami- 
glia^ se non fu ricca, neppure fu povera^ come taluni 
pretendono, perchè si godeva di quey aurea mediocrità 
che la collocava egualmente lungi dal fasto che dalla mi- 
seria; 

A Giovanni Bemi Piacentino toccò la sorte di averto 
a discepolo nei principii elementari delle lettere umai^e, 
^d a Battista Marastoni Modonese di fargli apprendeva) 



r eloquenza e la poesia. Sotto la disciplina di Gian Bat^ 
tista Lombardi già Professore della facoltà Medica in Per^ 
rara e in Bologna, e caldissimo amatore delle Scienze, e 
delle Arti, il giovanetto Antonio si riempi la mente di 
scientiGcbe idee. Lo studio dell'anatomia, della filosofia, 
e ddia matematica fu il massimo degli ajuti prestatigli 
da queir amicizia. 

Antonio Bortolotti fu il primo Maestro d* Allegri neU 
r arte del disegnare, e in quella della pittura si crede 
che avesse i primi elementi dal di lui Zio Lorenzo, me- 
diocre pittore; non che da Francesco Bianchi - Ferrari di 
Modena, e da Andrea Mantegna di Mantova, sebben nulla 
si abbia di positivo che quest' ultimo sia il vero Maestro 
di Antonio. È però certo che il famoso Palazzo di Fran- 
cesca Brandemburgo di Correggio, ove esistevano molte 
opere del plastico Begarelli, di Michel Angelo delle Crete, 
di Pietro Duro valente fabbricatore d'arrazzi, e di tanti 
altri esimii Artisti gli servisse di modello per ben diri- 
gere i primi suoi passi in quelle arti per le quali mo- 
strava la più grande disposizione. Come è certo altresì, 
che per T orribile pesle che nel 1511 disertava queste 
contrade, Antonio segui il suo Signóre Manfredo che seco 
il condusse in Mantova, ove ebbe campo di studiare le 
opere del Mantegna, del Costa e di Lion Bruno. Cessato 
il morbo, ritornò in patria nel 1512, e vi dipinse diversi 
quadri, uno dei quali in grande per V aitar maggiore di 
S. Francesco, un Riposo della Sacra Famiglia pel Cavalier 
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Munart, e altri tre quadretti per I* osatorio di S. Maria, 
ebe, per nostra fatai sventura, ora più non esistono in 
Correggio. 

Mentre esso era assorto nei <suoi studii venne a ven- 
tiquattro anni da Donna Giovanna Piacenza, Badessa del 
ricco e privilegiato Monastero, di S. Paolo, chiamato per 
la prima volta in Parma, in quella città che fu il tea- 
tro della sua gloria, e vi dipinse una camera a fre-> 
sco, ed altre opere d'epoca incerta, come si può rile- 
vare neir elenco inQne. Ma gli affetti di famiglia lo fe- 
cero poco dopo ritornare in patria, cioè nel 1519, onde' 
assistere alle nozze di Caterina unica sua sorella, che il 
padre aveva destinato in isposa a Vincenzo Mariani, con 
una dote di scudi cento d' oro. Fu allora che, trovandosi 
Antonio isolato per la perdita dell' amorosa sorella, cercò 
una compagna e trovoUa nella sua Girolama Merlini gio- 
vinetta poco più che trilustre colta quale si uni in ma- 
trimonio nel 1520. 

Da questa felicissima unione nacque nel 3 settembre 
1522 Pomponio, che fu tenuto al sacro fonte dal Profes- 
sor Lombardi; nel 1524 in dicembre una figlia cui pose 
il nome di Francesca - Letizia ; e nel 1527 un' altra bam- 
bina, alla quale fece porre i nomi di Caterina -Lucrezia. 
Nell'anno istesso cessò di vivere il pittore Lorenzo Alle- 
gri istituendolo erede delle sue sostanze; come pure in 
queir anno ^bbe finalmente termine la dispendiosa lite 
U^ la famiglia dogli Aromanni coli' Allegri, mediante tran* 



sanooe che assicurava al ooslro Pittore il pacifico pod^ 
sesso di alcuni terreni che per più anni gli fii oontra-* 
stato. 

Frattanto non aveva egli trascurato di occuparsi nel- 
r arte sua col dipìngere in Parma la cupola, il coro e i 
pennacchi nella Chiesa di S. Giovanni, e colorire alcune 
tavole, tra le quali la Natività, la Madonna della Scodella ^ 
e il famoso S. Girolamo. 

E qui torna opportuno il far menzione di una circo- 
stanza gloriosa delia sua vita, che finora fu sepolta ndle 
tenebre. Trattavasi in Parma di far esaminare da persone 
perite la fabbrica del magnifico Tempio della Steccata 
nella quale eransi manifestati alcuni peli o fenditure, rì^ 
tenute pericolose alla fabbrica stessa. Furono a tal fine 
invitati sopra luogo diciassette degli artisti di maggior va^ 
glia in quei di, tra i quali trovasi per primo il nostro 
Maestro Antonio da Correggio. Essi proposero diverse ri' 
parazioni , e fra le altre proposte v' ha quella della coN 
locazione precisa dell' altare della Madonna intomo alla 
quale dovevano essere posti, ornamenti bellissimi. 11 dì* 
segno si deir altare come degli ornamenti fu dato af 
Maestri Antonio da Correggio, Jacopo Filippo Gonzate, e 
Marc' Antonio Zucchi ; il che risulta da relativo processa 
redatto nel 26 Agosto 1525 dal cancelliere della Confra^ 
temila delia Steccata Jacopo Antonio Trombi, rinvenuta 
per cura dell' illustre Signor Cavaliere e Prof. Amadio 
Ronchini che graziosamente mi ha favorito copia di ^ 
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pteHeioso documento, che qui si unisce (i) a perpetuila 
di memoria» 

Pare poi che per ordine dei Signori da Correggio ese- 
guisse alcuni lavori, e principalmente quel miracolo del-* 
l'arte, cioè Santa Maddalena nel deserto, della quale 
parla con tanto plauso la Principessa Veronica Gambara 
in una sua lettera alla Marchesa Beatrice d' Este di Man« 
tova che stimo opportuno di riportare infine. (^> Neil* Ot^* 
UAfre del i 328 la sua Girolama diede alla luce V ultima 
figlia per nome Anna-Oeria; e nel 1529 una morte im- 
matura la colse in Parma sul fiore degli anni; della cui 
perdita il nostro Antonio rimase inconsolabile, a tal segno 
che si recò in Correggio onde alleviare V estremo suo 
cordoglio. 

Ma r impegno assunto dì dipìngere la grandiosa cu- 
pola del Duomo di Parma 1' obbligò nel 1 550 a rlpor-' 
tarsi colà per ultimarla; e poscia ritornò in patria ove 
dipinse a fresco due camere nel magnifico casino di Ve^ 
ronica Gambara per il secondo ricevimento di Carlo V^ 
Nel 1532 per ordine di federico Duca di Mantova di-* 
pinse i due quadri di Venere e Leda. Sì le stanze , co« 
fne i quadri furono poi barbaramente distrutti! E pare 
certo che in patria rimanesse pure nel 1533 ad eseguire 
altri lavori, come Io, e Danae, il Vizio, e la Virtù; per- 



ei) Vedi alla pagina 2i. 
(7) Vedi alla pagisa 27. 



Hi^ dagli «Iti Avi notarì BoUooi e Zuccardi iMU che 
Antonio nrl llì^^ rumprò alcmie pene di lentiio,eiM 
|(<Minajo ISIil !MT\i quale tesliuionio agli illustri »pof\salì 
di Cliiani fi}ilia di Manfitnlo Signora di Correg^. 

Sul priuripio poi del mano 1534 questo gpundHo- 
nio« nirntre aprir si poteva un più brgo campo alla glo- 
ria, venne improvvisamente sorpreso da uno di quegli 
MXHurrti organici» ohe resistono alla forza dei riinedii 
di*ir arte salutare. Pieno di una santa flducia in Dio, al* 
V vìh di anni quaranta e pochi mesi, come visse morì* 
Il suo caiilavcre dalla casa patema venne con divota pom- 
|Mi tras|)ortato olla Chiesa di S. Francesco, ove fu sep* 
p4*iiito nel fi marzo sotto il portico di detta Chiesa. Fa 
ainnru ngli ottimi suoi Genitori questa perdita, i quali 
non trovarono oltro conforto che nella speranza di presto 
riunirsi a lui. Una sola brevissima iscrizione incisa in 
marmo gli fu eretta nel 1G47 circa, a spese del saeer- 
di>tc Girolamo Conti privato cittadino; ma prima di quel- 
la epoca ebbe ehi gli fece altro epitafio, — Amendue si 
riportano qui infine. 

Dei figli di Antonio gli sopravvissero solamente Pom- 
ponio e Francesca Letizia. Il primo si congiunse in ma« 
trimonio con Laura Geminiani di Correggio, e V altra con 
Pompeo Brunorio dell' istessa Città. Pomponio potè poco 
approfittare degl' insegnamenti del Padre essendogli man- 
cato ncir anno dodicesimo dell* età sua. Dicesi che si 

» 

mettesse sotto la disciplina del Rondani, che fu allievo e 
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<^ discepolo d' Allegri, insieme a Francesco Ma2Zola detto it 
iPàtniigiafiino. Anche Giovanni Giarola di lui imitatore, e 
c: Antonio Bernieri valente miniatore, amendue di Correggio^ 

\ >;.% furono suoi discepoli. Dipinse Pomponio la tazza della 

nirip Cappella cosi delta del popolo nella Cattedrale di Parma ^ 

j r ; e fece pure in quella Città diverse altre pitture. Dipinse 

anche una Cappella a fresco in S. Quirino di Correggio^ 
che fu poi fatta imbiancare nel secolo scorso da un no- 
stro Concittadino. 

Ma dopo di aver dimorato per qualche tempo in Reg< 
gio, gli è certo che fissò il suo soggiorno in Parma ^ 
nella quale Città è ornai fuor di dubbio avervi egli go* 
. ^|. duto il nome di provetto e franco pittore, e di avervi 

operato ancora nel 1593. Quale cosa poi avvenisse di 
lui e de' propri figli, e qual fosse la sua situazione, tut- 
to è neir incertezza e neir oscurità. 
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e Dall' Archivio ddlV antica Compagnia della B. V. dilla 
Steccata, ed ora dell* Ordine Costantiniano, m Parma J 

1515. die 26.® Augusti. — Convocati et coogregati insie» 
me li Mag.^> Dni Fabiicanti de la Madooa S.^ Maria de 
la Stacala de la Cittade de Parma in la sua Segrestia 
solita de epso Oratorio, dove sono soliti de congregarsi, 
in li qualli gè era il Mag.^ D. Bartolomeo de Pra, D, 
Gaspar Badalochio, Jo. Francesco Tarascon et Alexandre 
Pradisoiti fabrlcanti supru ciò, et con intervento et con* 
senso de li SigJ^ Officiali de epsa Madona, qualli sono li 
infrascritti, vìdelicet: 

1.^ Don Gaspar Araldo, Don Biase Biliano, D. Gi« 
rardo di Frara, D. Gaspar Bernuzio, D. Ant.^ Marzelo Bo* 
vino, D. Fra Xpofolo Bergonzio, D. Jo. Francesco di Je« 
mi, D. Jo. Maria Puelo, D. Francesco Raserò, D, Fran- 
Cesco Anselmo, D. Ludovico Quinzano, et D. Nicolao Pon« 
%o tuti OQcialli et Consilieri de la Confraternita de la Ma« 
donna supraseriita per Io anno soprascritto, quali fecino 
multo colloquio insieme per la fabrica noviter che se fa, 
maxime che fa novità in buttar pelili, quali sono, di 
mala sorta, et supra diete colloquio conclusine di far 
domandar li Periti In tale Arta, et haver 11 suo parere 
dì quanto deveno far supra dita fabiica. Per il che su-» 
bito faeessine domandar dentro in la dita Segrestia nostra 
li infrascritti Periti, quali erano slati invidali apogla per 
lo nostro Noncio a questa ora, 
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Questi som) li Periti, quali funo invidati, et fumo 
giamatii (chiamati) in Segrestia: 

1.^ M.'^ Antonio da Coregìa, UJ^ Marco Ant,® Zu- 
cho, M.'^ Jac.® Filippo da Gouzate, UJ^ Jo. Francesco 
Bonzagno, UJ^ Alexandro Araldo, MJ^ Michael Angelo da 
Lucba, M.^^Jo. Francesco de Gra, UJ^ Baptistono Clerir 
co, MJ® Alexandro , Clerico, ÌIJ^ Petro Pino, MJ^ Pelle- 
grino Àmdrino, MJ^ Bernardino de V Erba, ìiJ^ Domenico 
£urtò, UJ^ Jo. Jacomo RaniioUo, MJ® Jo. Francesco Bom^ 
dà, M/® Donat.® Becbo et MJ^ Andrea Cortesso; in la 
qualle congregacione fu e&posito , dijto et narrato corno la 
^uprascritta fabrica faceva novità, per la quale $e AuhU 
4tava con lo tempo facesse qualche ruine, et per dito 
collogio se vene unitamente supra a la fabrica, et per 
epsi fu vÌ3to il tutto, pi che 3e remase in conclusione 
che ogni homo gè pensassene bene supra, remota ogni 
àlBcione che se potesse bavere, et che tornassino la Do^ 
menica proxima a venir a lo loco soprascritto, et che 
ogni homo venisse bene preparato a dir il suo concepto. 
Et così fu fato dita Congregacione la Domenica seguente 
in la Giesia nova di S.*^ Alexandro, per non potere star 
la brigata in la Segrestia , et etiam per Io grando caldo 
era a quello tempo. 

Dove congregati che fumo in la Giesia soprascritta, 
ogni homo de li su'prascritli Periti conclusono era di bi- 
sogno et necessità tor via quelle otto nigiete pichole et 
tirar il muro grosso per il suo dritto et serar bene dito 
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muro solo a ii archi iiiesiri, et in lo dito muro cavAr((é 
due finestre belle per dar luce a la dita Giesla con le 
sue coione di marmore Veronixe compite con li soi or-* 
dini che sono necessari! a simile opera* Item fu concluso 
de metter uno tellar di novo di ferro per ciascheduna 
Torra. Item condusono per star a la secura de meter 
una cadena grossa per ciscaduno Nìgione grando. Item fu 
concluso di stopar quelli dui Useti erano in li piloni me-* 
stri verso lo aitar dove se à reportar la Madona. Item 
conclusono de stopar quello grando vacuo era in lo Ki- 
gione verso li Bazani, et metter il Coro per li preti in 
il tondo de dito Nichiono per Ano a li Piloni primi di 
dito Nichiono; et fra quelli dui Piloni in mezzo raetterge 
lo Aitar de la Madona, qualla gè va reportata, et con 
ornamenti bellissimi, del quallo fu data commissione a 
UJ^ Antonio da Coregia, M/^ Jac.^ Filippo di Gonza, et 
ÌÌJ^ Marco Ant.° Zucho ne facessine qualche belli desi- 
gni. Item fu concluso de serrar due Porte, videlicel 
quella verso la Casa di D. Jo. Maria Becho, et quella 
verso le Becharie ad ciò che la Giesia sia più forta, più 
utile et più divota. ete. 



Soscìitto: Jagobus Antonius Troxbius canzellarius^^ 
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^e^éeUù c/c uei<^ni<:a Qamvaia 

Signora di Correggio ^ 
alla 

Eccellenza 

Il Sig^ />." lope mi scrive per espresso dalla Mi^ 
randola, cfw Mess. Thomaso Fornaro è arrivato Meri 
alle ore 25. Et io per eseguire li pronti suoi comanda- 
menti, le scrivo subito questa mia per avvisamela. Nel 
tempo stesso credeì*ìa di mancar mollo del debito mio 
inverso di V. E, se non mi avvisassi di darle qualche 
notizia intorno al capo d' opera di pittura che il nostro 
JUess. Antonio Allegri ha or ora terminato, sapendo io 
massimamente che V. E. come intend.^^ di simili cose, 
molto la diletterà. Rappresenta la Maddalena nel diserto 
ricoverata in orrido speco a far penitenza; sta essa ge- 
nuflessa dal lato destro con le mani giunte alzate al 
Cielo in atto di domandar perdono de* peccati; il suo 
beir atteggiamento, il nobile e vivo dolore eh* esprime, il 
sìM bellissimo viso la fanno mirabil sì cfie fa stupóre a 
chi la mvra. In quesf opera ha espresso tutto il sublime 
dell' arte della quale è gran Maestro. — I^ bacio lo 
^nani, e quanto più posso mi raccomando. 

Da Correggio li 3 Settembre i528. 
Pi V. Pxceller\>tia 

Veronica G. da C. 



N. B. Que$ta lettera fu estratta dall* Archivio di Mantova per cura del 
Prefetto Signor Jntoldi , e fu pubblicata in Urbino dal P. Luigi 
Purigileoni neW Elogio Storico di Giovanni SantiiS'Z^, dopo che 
aveva già stampata la Vita di Antonio Allegri, 
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UT • PINGENDI • INTER • MORTALES ' DIVINI * NOMEN • SIRI 

COMPARAVERIT 

MONUMENTUM • HOC • CORRIGIUM • LOGAT 

NE • MEMORIA • IN • PATRIA • DELITESCAT 

CUJUS • PER • ORBEM • FAMA • VOLAT 

OBIIT 

ANNO • DOMINI • CIDIDXXXIV 

AETATIS • SUAE • XL 
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il. iter 



11. O. IL 

AXTOMO • 1LU£II • On 
TCLGO • IL • OJUEGGIO 

AKH: ' PKITRiE - EiBIir - PB0HT111> 

E X I ■ I CI 

■05X11 - Boc - Kisnr 

■TEB - C05TI - C05CITIS 
fHXJSE ' SEPAKAS - iSUMk - MOKS 

OBIIT 
- AETATR; - XL - SAU 



ELENCO 

DI TUTTE LE OPERE VERE 

E POCHE ALTRE PER TALI CREDUTE 

. PI AXTOXIO ALLEGRI DETTO IL CORREGGIO 

paevRME>Te descritte 



Lavori ad olio in Tavola e Tela di Soggetti Sacri. 

}. La B. Yergiiie col Banibino Gesù sulle ginocchia. 

,t. Una MadoQoa assimta al Cielo, supposta sua prima 
invenzione. 

.3. (Ina Madonna od Bambino, &. Giuseppe. e due An- 
gioli coir epigrafe = Dilecius nìeus eie. 

•4. S. Giuseppe svegliato. dall'Angiolo , avente ai piedi 
gli attrezzi dell' arte sua. 

S. Angioletti che adorano il Bambino Gesù* 

0. Una Madonna col Bambino, e due putti attaccati ad 
una Palma, ed un Coniglio, detta comunemente la 
liiìgarella, 
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7. Una Sacra Famiglia. La B. Vergine in mezza (igili'si 

tiene il Bambino su le ginocch'a, a cui S. Giovanni ^ 
per mezzo di un allfo fanciullo, presenta un cane- 
stro di flori. 

8. La Madonna che allatta il Bambino che si rivolge a 

S. Giovanni. 

9. Ecce Homo. 

1 0. Sposalizio di S. Caterina = La B. Vergine col Bam- 

bino Gfsù «avente nella mano destra la palma del 
martirio; S. Caterina con la corona in capo; S. 
Giuseppe ali* indietro che sostiene colla mano di^ 
ritta la tenda, un Angioletto vicino al Bambino 
Gesù. 

11. Una B. Vergine col Bambino sulle ginocchia. 

12. Una Madonna col Bambino Gesù avente in mano una 

corona in atto di porla in capo a S. Caterina. 

13. La B. Vergine con Ge^ù Cristo morto in braccio, a 

sinistra; la Maddalena con la chioma scarmigliata, 
in profilo a destra; S. Giovanni profondamente 
addolorato e Nicodemo =:= della Galleria di Parma^ 

14. L'umanità di Cristo. 

1 5. La Madonna col Bambino a cui S« Gioseifo presenta al' 

cuni datteri. 

ri 

16. S. Maria Madalena, in elìttico. 

17. La B. Vergine adorante il Bambino Gesù. 

1$. La Maddalena nel deserto, giacente, con un libro in 
mano. 
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i9f Madoqna che leva le fascia al Bambino accarezzante 
S. Giovanni vestito di |)elle d' agnello^ con la sco- 
della al fianco ed in mano la croce; S, Giuseppe 
sui gradini della porta, 

^0 Una Sacra Famiglia. 

21. La B. Vergine col Bambino Gesù, e S. Antonio. 

22. La B. Vei^ine col 'Bambino e S. Sebastiano. 

23. La Madonna, S. Giorgio, S. G. Battista e S. Pietro 

Martire == della Galleria dì Dresda. 

24. La Nascita del Bambino Gesù, dett^ comunemente la 

Notte, = troppo cognita per descriverlp = della 

suddetta Galleria. 
2i>. Madonna col Bambino, S. Giorgio, S. Oeminiano: =: 

essa pure* della suddetta Galleria. 
2j6. Madonna col Bambino « còsi detta della Gesta» 
27. La Madonna in atto di trattenere il Bambino fuggen-^ 

tele dalie braoda; S. Gius^f^ air ii#elro che 
^ palla mia favoku 
S8. Madonna eoi BamMno Gest in braooio, mezsa figura, 

29. S. Caterina aon la Madonna e il Bambino. 

30. Sposalizio di S« Caterina, col Martìrio di S. Sebastiano. * 
3). La Vergine inginocchiata guardante il Bambino a ri» 

posare sulla pa^ia. 

32. La B« Vergine, in m^^za figura ravvolta entro di un 

vdo. 

33, Cna Madonna eoi Bambino addormentato sulle ginocchia, 
54. La B. Vergine che liene il Bambino in piedi. 



38. la Vergine tenente il PAto ohe benedice S. Giavan' 
ni; più indietro S. Giuseppe che porta dei dat«> 
ieri, e degH Angeli che li staccano da nna palma. 

36. Orazione neirOrto = piccolo quadro. 

37. La Madonna sedente in atto di baciare il Bambino 

Gesù. 

38. Una Madonna sotto un arco , a sedere col Bambino/ 

39. La Madonna e il Bambino entro un bet paese. 

40. S. Giovanni Evangelista giovinetto - addormentato con 

la testa appoggiata sopra le mani. 

41. S. Giovannino toir agnelletto. 

42. S. Girolamo con la Madonna, il Bambino e S(. Maria! 

Maddalena = Capolavoro < nella Galleria di Parma^ 

43. Madonna col Bambino e S. Giuseppe^ detta comune- 

mente della Scodella, quadro tanto rinomato, della 
suddetta Galleria di Parma. 

44. Martirio di S. Placido della stessa Galleria dì Parma^ 

45. S. Orsola portante uno Stendardo con la Croce, cir^ 

condata da altri Sariti. 

46. Viaggio di Gesù al Calvario portante la Croce con 

altre figure: della Galleria di Parma. 

47. La presa di Gesù neir orto degli ulivi. 

Altri Lavori ad olio in Téla e Tamia 
di Soggetti Profani. 

48. Psiche accompagnata da piccoli Kmorh 

49. La Ninfa Antiope e Giove^ 
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^« GioTe CMgmlQ in pìosÌBi d* oro« ed Jdu 
&I. Danae e GìoTe. 

52. Amore die ittftfa a leggete. 

53. Cupido che tempra F ateo. 

64. La Leda ed S Cigno in paesaggio amenof coi ba((nO 

ddle Ilinfe. 
bS. n rizio e h Tina. 
86. U Carila. 
57. n Manganilo d'ateol^^ 

liavoti in affresco eseguiti in Pttfmn. 

88. Maria Vagine Ineoronata d«t Gesù è stala trnfiporiftfff 

nella IL KMioteca di Parma, tn ptimn mm\ fu dlplfiln 
nella Chiesa de' PP. Benedettini nrll» TrllMififi ill(i< 
trd alla Cappella Maggioro. Ern in M V Milo um 
schiera di vaghi AngioloUl Involti In MfMi (lilioU 
shnat lace di Cielo: Q ni l»(l ìIHIm (Imo liijOfo jolO' 
dpali sedean su nuvoli^ N, HommHmIIo, il iUhnn 
sere S. Giovanni Evttn(!ollM(A; m hìlni (9 khit h 
vari leggiadrissimi iHiM, 

89. S.Giovanni Evmt^ìUiHi i*^Ut4^iitét iitMi^ Uih ^^ut^ Hn 

Oiad Benedettini^ mì^m T ^M^v H'ht^^f'-^f z^'^'/ 
antica Someii^titt (({fa ^^(^ji^ip//, 
60. L' ÀnnonzmzlotKe 4i M^fi^ Vh^>^/> y ^^/'^^ /'^'v 
'Chiesa da' HH, iii*i^ki^ì^^ i- ^/>/ìm ;>/ >^/n./ j'O //, 

iiunziata in ìm^ Um-^ # M^/ /"<>/ a^^" (''" i<' 
I» sinistri*/ 
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01. La Madonna della Scala, già nella Chiesa di tal no- 
me, ora nella Galleria di Parma, 
Disegni Bozzetti di quadri, e primi |)ensieri in di- 
versi fogli per le Cupole della Cattedrale e S. Gio- 
vanni in Parma, passate in diverse proprietà, e 
incisi al Fac- simile dal fu valente Prof/ France- 
sco Bosaspina. 

Affreschi delle Cupole Sìtddette, 
e Camera nel JUona$tfro di S. Paolo in Panna, 

0:j. Camere di S. Paolo. == Camera poco meno che qua- 
drata, e costruita a volta. A destra dell'entrata 
evvi un ampio cammino con cappa a forma di 
piramide mozza, ove in grandezza naturale è fi* 
gurata Diana reduce dalla caccia; pare dovesse 
servire come subbietto al resto della pittura. La 
volta, di modo gotico, figura un ampio pergolato 
vagamente coperto di freschi pampani, avvdgentisi 
in varie foggio bellissime per ie intrecciate canile 
del fusto. Sorge questo sovra una rilevata, liarscìa di 
stucco ed un listello; e sotto al listello è un fre* 
gio con tre mensole a ciascun lato, e quattro ne« 
gli angoli della camera. Ai Iati di ogni mensola 
sporge in fuori come profilo una testa di monto^ 
ne, Mi cui passa una specie di tovaglia; la "quale 
girando per tutto il fregio, e distaccandosi a mano 
H njauQ diedro u ciascuna mensola, accoglie ne-. 
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gi' interposti sehi arifore, Jiaòini, e piaKelii ili vni*i€! 
forine qua e là congiunti a un t^moscello d' allo-> 
ro. Dall' accennata fascia, e a perpendicolo di cia- 
scuna mensola , s' inilalzano sedici costoloni che 
vìa via ristringendosi, vanno da ultimo ad unirsi 
alla sommità di tin rosone, dove è Racchiuso uno 
stemma. Fra un costolone e 1' altro si formano bM 
ba^ tante lunette semicir;polari in cui sono a rilie- 
vo di chiaroscuro con varie ligure tutte leggiadrezza 
ed eleganza. A poco intervallo, di sopra a cotesto 
lunette, dischiudonsi nel concavo de' lacunari àt« 
trettante finestre inghirlandate ^ di forma elittica, 
per le quali si scopre un cido tutto limpido ed 
azzurro, e copie e gruppi di vezzosissimi Putti a 
due e tre uditi, maggiori del vero, scherzatiti cod 
attrezzi da caccia ed animali nelle maniefe piò 
liete ed innocenti. Su l'alto di simiglianti apef^ 
ture pendono tra copiosissimi fasci di foglie altret-* 
tanti festoni di frutta colorate che pajono Vere. 
65. Cupola della Chiesa di S. Giovanni^ = Cotesla Cu- 
pola è costruita a forma di tazza. Kon ha né lan- 
ternino alla sommità, né finestre ai lati^ talché 
non può ricevere altra luce che di riverbero. Il 
Redentore mezzo coperto da nn manto, che gli si 
difibnde giù dalla spalla sinistra e svolazzando gli 
attraversa il femore destro, é con aperte braccia 
sospeso ili aria nel mezzo, divinamente avvolto 



neir immenso lume ddla sua gloria. I dodici Apo»' 

^toli assisi su nuvole, e tutti da nuvole intorniati, 

3ono composti al basso in atteggiamenti dì vario 

modo. Chi parla, chi ascolta: qual contempla, 

qual medita, e tutti animati. Alcuni allegri Putti 

sono con bell'arte qua e Ma interposti a serenare 

la grave maestà della scena. Nei pennacchi vi sono 

i quattro Evangelisti ; ciascuno in compagnia di 

uno dei più venerati Dottori della Chiesa latina, 

tutti posanti su nubi. Da parte del Vangelo S. GiOf 

vanni con V aquila spiegando il mistero della Tri* 

nità a S. Agostino, e gli sta al fianco un giovinetto 

col Pastorale in mano. Verso V Epìstola S. Matteo, 

(S ^. Oifolamo coi libro del Vangelo in ebraico, aK 

lato un Angioletto, e con la destra entro i fogli di 

esso libro scrive ì passi che S. Matteo gli vieno 

dettando. Dalla parte dell' Epìstola in faccia ak 

r qfltat^ maggiore èvvi S. Marco, con la destra sa 

la chioma del leone e V altra fra le carte del sUo 

Vangelo, pare detti a S. Gregorio in pontificale che 

^li gj6()e a sinistra ; alla manca è una colonna; più 

in là un Angioletto senz' ali col triregno e la croc^ 

papale; a' pie del Santo avvene un altro in varia 

(ittitudine. S. Luca sul dosso del bove alla parte 

del Vangelo dirimpetto all'altare maggiore con la 

manca su T alto di un volume; egli è fiso in 

S. i^mbrogìo scrivente, che gli è di costa. Alla de- 
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«tra del S." Dottore è un Angiolo portante la mitra 
e la sferza. 
64., Cupola del Duomo. = Catesta Cupola è di forma 
ottangolare, ma. le sue dimensioni si vanno smi^ 
Quendor a misura eh' ella si porta in alto; senza 
lanternino come quella di S. Giovanni; essa ha 
nel giro della parte inferiore otto finestre poco 
meno cbe rotonde. Il soggetto della Pittura è IMa- 
H& Vergine assunta al Cielo. In uno scorcio quasi 
violento e perfetto è appo la sommità Gesù Cristo 
in atto di muovere incontro alla Madre divina. 
Ascende questa, festeggiata da una folta schiera di 
beati che le fanno corona. Vi sono Angeli che ne 
sostengono. )1. manto: altri che ne accompagnan la 
gloria con musica di varii strumenti, la tromba, 
il timpano, l'arpa, il salterio, la buccina, il cem* 
baio: e tutti le fanno vivo e lieto applauso. Dopo 
un giro di leggiere nubi che ondeggiano al basso 
avvolgendo una parie del saliente coro si stende 
air intorno una specie di zoccolo o plinto sul quale 
sono disposti varii bellissimi Putti, rivolti, chi a 
trar incenso, e chi ad accendere torcierì. Più sotto 
tra una finestra e 1' altra sono gli Apostoli ; ove soli , 
ove aggruppati insieme. E ne' pennacchi , ciascuno in 
figura di un' ampia conca marina, si v^;g0no i quat* 
tro Santi Protettori di Parma assisi su nuvole , fra li 
quali in alti dolcissimi pigliano k^i'd i \m vaghi An* 
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giotetti che mai« Sovra V altare maggiore dalla patte 
del Vangelo è S. Giovanni Battista con V Agnello di 
Dio fra le braccia < Nel lAto verso V Epistola é 
S. Ilario in abito vescovile: un Putto tiene al di 
sotto un libro aperto : un altro ne. accenna un 
frammento: un terzo reca la mitra: un quarto 
il pastorale. Nel lato opposto è S. Tommaso con 
un rotolo di pergamena nella mano sinistra; alla 
sua destra un Angiolo porta un fascio di palme. 
In faccia air altare maggiore nella patte del Van-* 
gelo evvi il Vescovo S. Bernardo degli tberti con 
aperto Un volume su le ginocchia ; e tra ì molti 
t^utti che gli sono a' piedi àvvene uno a diritta! 
che ne sostiene il pastorale. A si fatte conche so^ 
no sovrapposti alcuni frutti. Gira nelle fasde dellef 
arcate un meandro bellissimo, e su le imposte 
sono otto figure a chiaro scuro molto leggiadre. 
Delle stesse due Cupole e Camera di S. Paolo fu-' 
rono eseguiti tutti i disegni a matita coit acque^ 
rello colorato dal celebre Cavalier Paolo Toschi, ef 
dai suoi valenti Allievi, per commissione di S. M/ 
fu Maria Luigia Duchessa di Parma; e perchè re-' 
stasse ai posteri la memoria di taùti tesori d'artef 
che imprevisti casi e il tempo possono distrug-^ 
gere, ne ordinò le incisioni al lodato Cavalier toschi^ 
e le illustrazioni al condegno amico del Toschi y 
^ielro Giordani y onde in grandiosa e magnificai 
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* fópma ne fosse aperta una pubblica sottoscriziooe 
di còpie, concorrendo in psorte maggiore alla di- 
spendiosa intrapresa. Mancati poscia all' Italia To- 
. 3cbi e Giordani supplì alta continuazione il rino- 
fnato CaYalier Prof/ Cario Raimondi Reggiano eoa* 
dioyato ìbW altre^ valentissimo Prof/ Lodovico EU 
g^, e d^gli allievi di qqella Scuola, mantenendo 
^empce viva Ja gloria del primo loro Maestro, t, 
assicorato ora , per decreto e commissione del Gor 
verno, il proseguimento di tale Opera con plauso 
pari al valore degli Artisti esecutori. 
Alla Patria .del Grande Allegri sani sempre dolorosa, 
.e nw mai lamentata bastantemente la irreparabile 
perdita di due grandiose stanne dipinte da questo 
divino ed angelico ingegno, fuori un duecento 
passi da Correggio, nel casino di villeggiatura 
della tanto rinomata Principessa e Poetessa Vero* 
nìca Gambara: il quale casino fu totalmente di-^ 
strutto dalle fondamenta per l'assedio dato a Corr 
reggio dalla soldatesca Spagnuola nel 1558. 

(Nola) A scanso di plagio e certezza a non far niegUo, qqesto Elenco 
delle Opere tatte del Correggio è stato estratto dalla yita 
scrittli dal Gbiarissimo P. Pungileoni Itenemerito concittadino, 
. indefesso ricercatore e il più veridito della yita di tant' Uomo, 
e dalle illastrazioni fatte dal celebefrinio Cavaliere Segretario 
della illustre Accademia di Parma fu M. Leoni. Di più bo 
fatto^ oso dell'opera d'nn egregio mio amico, valente disegna- 
tore, il quale mi die prova di essere veran^ente qn artista 
erudito e ipnamorato delle Arti BellCf 

FIN? 
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